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OBIETTIVI E CONTENUTI DEL POC 





















 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PREVISIONI DEL POC 
 
 

La previsione di POC assolve all’obiettivo strategico del PSC 
dell’Ampliamento e miglioramento delle dotazioni di attrezzature e spazi collettivi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



LOC. CAMATTA 
 
L’individuazione di un’area dove localizzare un piccolo impianto sportivo nasce dall’esigenza di 
dotare la frazione di Camatta di tale servizio, ora completamente assente, finanziato attraverso 
la stipula dell’Accordo siglato ai sensi dell’art. 24 della L.R. 7/2004 tra la ditta Alluminsil S.p.A. 
ed il Comune di Pavullo. 
Si tratta di un piccolo campo sportivo polifunzionale con annessa piccola struttura adibita a 
spogliatoio e magazzino. 
L’area, che sfrutterà un accesso esistente sulla Strada Provinciale, verrà dotata anche di una 
area destinata alla sosta dei veicoli degli utenti.  
Le previsioni di utilizzo della struttura, ancorché socialmente rilevanti, si presume siano 
numericamente modeste. 
 
Con riferimento agli elaborati di PSC l’area oggetto di POC ricade: 
 
Tavola n. 1 “Schema di Assetto strutturale e ambiti normativi”: 
 
in AVP – Ambito ad alta vocazione produttiva agricola, che, se attuata, darà uniforme sviluppo 
al perimetro del centro urbano. 
 
 

 
Figura 1 – Stralcio della Tavola n. 1 “Schema di Assetto strutturale e ambiti normativi” del PSC. 
 



 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Tavola n. 2 “Tutele e vincoli di natura storico-culturale, ambientale e paesaggistica”: 
 
in questo caso l’area non interessa nessun vincolo ponendosi, ancorché prossima, 
esternamente a “centri storici art. 5.1 PCS, esternamente ad “Aree boscate (vincolo 
paesaggistico art. 142 let. g D.Lgs. 42/2004 e art.2.3 PSC)” ed esternamente a “Viabilità 
panoramica (art.2.9 PSC)”. 
 
 
 
 

 
Figura 2 – Stralcio della Tavola n. 2 “Tutele e vincoli di natura storico-culturale, ambientale e 
paesaggistica” del PSC. 
 
 



 
 
 
 



 
Tavola n. 3 “Tutele e vincoli relativi alla vulnerabilità del territorio”: 
 
in questo caso l’area interessa nella sua porzione occidentale una “Frana in stato di quiscenza 
(art. 2.17 PSC)”.  
 
Ai sensi dell’art. 2.17 del PSC nelle aree di frana quiescente, in estrema sintesi, sono ammesse 
nuove edificazioni e/o opere pubbliche solamente quando non altrimenti soddisfacibile 
l’esigenza e non venga indotto un peggioramento delle condizioni di stabilità del versante 
interessato, da dimostrare mediante uno specifico studio di idoneità geologica, geomorfologia 
ed idraulica. 
 
La realizzazione dell’impianto sportivo non prevede costruzioni all’interno dell’area di frana 
quiescente in quanto l’eventuale realizzazione della struttura adibita a spogliatoi interesserà 
l’area stabile. 
 

 
Figura 3 – Stralcio della Tavola n. 3 “Tutele e vincoli relativi alla vulnerabilità del territorio” del 
PSC. 
 



 
 
 

GIUDIZIO DI COMPATIBILITA’ 
Da quanto esposto il presente POC è compatibile sia con gli strumenti sovraordinati che con la 
pianificazione strutturale comunale che, tra l’altro, è perfettamente allineata con il PTCP. 
 
 
 



COMPONENTI ANALIZZATE 
 

GEOLOGIA, GEOTECNICA, IDROGEOLOGIA E SISMICA 
L’analisi dello stato di fatto delle matrici in oggetto e la valutazione degli effetti della 
realizzazione del POC sulle stesse sono state realizzate facendo riferimento ai dati, 
elaborazioni e considerazioni riportate nella “Relazione geologica e sismica relativa al progetto 
di costruzione di un campo da calcio a 5 da ubicarsi in località “Camatta” - Comune di Pavullo 
n/F. (MO)” redatta dal Dott. Geol. Valeriano Franchi. 
 

Stato di fatto 
 
Inquadramento geologico, geomorfologico ed idrogeologico 
Per quanto riguarda la geologia, l’esame della Carta geologica dell’appennino emiliano-
romagnolo a scala 1:10.000 – Sezione 236060 “Montecenere” (Figura 4) mostra come l’area sia 
compresa all’interno di un settore del territorio comunale in cui la coltre Epiligure manifesta una 
maggiore discontinuità spaziale rispetto al settore centrale, lasciando ampie finestre di 
affioramento alle sottostanti unità Liguri. 
 

 
Figura 4 – Stralcio della “Carta geologica dell’appennino emiliano-romagnolo a scala 1:10.000” 
– Sezione 236060 “Montecenere” della Regione Emilia-Romagna, Servizio Geologico, Sismico 
e dei Suoli (dati WMS del 07/08/2014). 
 
In particolare, l’abitato di Camatta è ubicato in corrispondenza di un cuneo di arenarie 
appartenenti alla Formazione di Loiano (LOI) – porzione basale della Successione Epiligure in 
quest’area – in contatto tettonico, lungo tutto il suo perimetro, con due unità Liguri: 
principalmente la Formazione di Monghidoro (MOH) e, secondariamente, le Argille a Palombini. 
Al suo interno, il prisma arenaceo mostra due assetti contrapposti: a SO di Camatta 
l’immersione è di 45° verso sud; a NE è pari a 20° verso NNE. 



Per quanto riguarda la geomorfologia, l’esame della Tavola QC.B.TAV.2 “Carta geomorfologica” 
del PSC di Pavullo n/F (Figura 5) mostra un quasi perfetto accordo con la carta geologica a 
scala 1:10.000 di Figura 4, per quanto riguarda le forme e i depositi superficiali. Le frane 
quiescenti che interessano l’area ed un suo prossimo intorno sono definite, dal PSC, come 
fenomeni di colata o scivolamento e sono contenute all’interno delle vallecole; sono tra loro 
coalescenti, contribuendo ad un più ampio sistema franoso che termina a contatto con l’alveo 
attuale del Rio di S. Michele, con evidenze di più recente attività proprio in prossimità del corso 
d’acqua. 
 

 

 

 
Figura 5 – Stralcio della Tavola QC.B.TAV.2 “Carta geomorfologica” del PSC di Pavullo n/F. Il 
cerchio rosso individua l’area di studio. 
 
Il PSC, rispetto alla cartografia geologica regionale, individua anche i possibili orli di scarpata 
dei fenomeni franosi. Per quanto riguarda il corpo franoso che interseca l’area prevista per la 
realizzazione del campo da calcio, la sua linea di massimo arretramento è stata individuata 
alcuni metri a monte del poligono che circoscrive il corpo franoso stesso; nell’area circostante 
sono stati indentificati fenomeni di soliflusso generalizzati. Se la cartografia regionale non ne fa 





 
Figura 7 – Archivio delle frane storiche della Regione Emilia-Romagna. Il cerchio rosso 
circoscrive l’area di studio. I contorni nella tonalità scura del blu sono le segnalazioni areali; le 
linee in tonalità chiara del blu sono le segnalazioni lineari; i punti verdi sono le segnalazioni 
puntuali. 
 
In base a quanto è stato possibile osservare durante il rilievo geomorfologico di dettaglio 
eseguito in data 09/09/2014, l’area sorgente della frana quiescente che interseca l’area di 
studio, al di sotto della porcilaia a lato della SS12, si presenta come un’ampia zona concava, 
coltivata, priva di evidenze di instabilità. Al suo interno sono presenti gibbosità di limitata 
estensione, anch’esse stabili al momento del rilevamento, indicative di passati smottamenti 
superficiali, ora quiescenti (Figura 8, a). 
 

a) b)  
Figura 8 – a) Panoramica dell’area sorgente della frana quiescente cartografata nel PTCP a 
monte dell’area di studio; b) pendio intersecante Via Camatta, nel tratto in cui interseca la frana 
quiescente ci cui al punto a). 
 
La dorsale ad ovest dell’area di studio, impostata principalmente nelle arenarie di Loiano, 
appare alquanto stabile, anche in corrispondenza della sua intersezione con Via Camatta; 
proseguendo su Via Camatta verso il nucleo abitato storico, il versante mostra una buona 
condizione di stabilità, a prova della quale possono essere portate l’ottima condizione strutturale 



del muro di contenimento del pendio a monte (Figura 8, b) e l’assenza di rilevante inclinazione 
dei fusti degli alberi a valle. 
 
Nel tratto di pendio compreso tra Via Camatta e la SP31 (Figura 9, a), è presente una gibbosità, 
probabilmente risultato di un passato fenomeno franoso superficiale, attualmente in stato di 
quiescenza e privo di evidenze di recente attività. Sulla scarpata a monte di esso (Figura 9, b), 
l’evidente uncinatura degli alberi indica la presenza di un creep diffuso mentre la stima 
qualitativa dell’età dell’albero centrale, sulla base del diametro del suo fusto, fa intendere che 
tale instabilità perduri da lungo tempo, ma con severità geometrica molto bassa. 
 

a) b)  
Figura 9 – a) Tratto di pendio compreso tra Via Camatta (a destra, non visibile) e la SP31 (a 
sinistra); b) scarpata a monte dell’area raffigurata in a). 
 
A valle della SP31, nell’area di studio, si possono individuare due porzioni di terreno a 
morfologia convessa e fra loro coalescenti (Figura 10, a, b). 
 

a) b)  
Figura 10 – Settori dell’area di studio a morfologia convessa rispetto al pendio circostante e tra 
loro coalescenti: a) visti da monte, b) visti da valle. 
 
La loro presenza, come per le porzioni di versante a monte, precedentemente descritte, può 
esser indicativa di passati movimenti franosi superficiali, che al momento del rilevamento non 
mostrano segni di recente attività. 
L’impluvio ad ovest, in cui è impostato il corso d’acqua, è caratterizzato da pendii molto ripidi e 
stabili, in arenarie di Loiano, su cui è presente un bosco maturo con alberi dal fusto privo di 
uncinatura. Differente è la situazione morfologica poco più a valle, ma in sinistra del fosso, in cui 
i terreni impostati nella Formazione di Monghidoro mostrano gradinature e gibbosità marcate, 
indicative di movimenti franosi quiescenti di modesta profondità. 
 
In merito all’idrografia, come si è detto, gli elementi idrografici più prossimi sono rappresentati 
esclusivamente da aste del reticolo idrografico di ordine superiore al quinto, di cui la più 
prossima all’area scorre adiacente al previsto lato occidentale del campo da calcio, all’interno 
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della vallecola che ha origine subito a valle della Statale dell’Abetone-Brennero e termina nel 
Rio di S. Michele, affluente di sinistra del Torrente Scoltenna. 
 
Per quanto riguarda le acque sotterranee, la Tavola QC.B.TAV_7 “Idrogeologia” del QC del 
PSC di Pavullo nel Frignano (Figura 12) esclude la presenza di sorgenti e di acquiferi nell’area 
di studio ed in un suo più ampio intorno; si può, pertanto, ipotizzare una falda acquifera 
superficiale all’interno dei depositi maggiormente permeabili, con notevoli variazioni e 
discontinuità laterali dovute alla morfologia irregolare dell’area. Eventuali falde acquifere meno 
superficiali possono trovare origine in corrispondenza di porzioni di ammassi rocciosi a maggior 
densità di fratture, in particolare nelle formazioni di Loiano e di Monghidoro, e in corrispondenza 
di fasce di maggior debolezza meccanica localizzate in corrispondenza dei lineamenti tettonici. 
 

 
Figura 11 – Stralcio della Tavola QC.B.TAV_A “Vincoli e tutele” del QC del PSC di Pavullo nel 
Frignano. Il cerchio rosso identifica l’area di studio. 
 



 
 
 
 
 

Figura 12 – Stralcio della Tavola QC.B.TAV_7 “Idrogeologia” del QC del PSC di Pavullo nel 
Frignano. Il cerchio rosso identifica l’area di studio. 
 
In occasione dell’esecuzione delle 4 prove penetrometriche dinamiche in corrispondenza 
dell’area di studio, la falda è stata intercettata a -2,6 m dal piano campagna, solo nelle DPSH2 
e DPSH4. 
 
 
Indagini geognostiche 
In data 10/09/2014 è stata eseguita un’indagine geognostica nell’area in oggetto al fine di 
analizzare le caratteristiche litostratigrafiche e geotecniche dei terreni che saranno interessati 
dall’intervento in progetto. 
L’indagine è stata condotta mediante l’esecuzione di 4 prove penetrometriche dinamiche super-
pesanti (DPSH). L’ubicazione delle prove eseguite è mostrata nella planimetria riportata in 
Figura 13. 
Dal punto di vista dei profili delle resistenze all’infissione (Figura 13) hanno evidenziato la 
presenza di uno spessore di terreni a consistenza molto bassa fino a circa -3,6 m dal p.d.c., 
rappresentati, probabilmente, da limi argilloso-sabbiosi di origine colluviale e/o legati a 
movimenti superficiali di tipologia variabile (colate, scivolamenti roto-traslazionali). A tale 
spessore segue un livello variabile da 1 a 2,2 m, con resistenze superiori al primo strato e 
rappresentato, probabilmente, da limi sabbiosi, a minor percentuale argillosa, riferibili alla 
porzione più superficiale del substrato alterato della Formazione di Loiano (LOI). Da circa -4,6 
m fino a profondità variabili, l’andamento delle resistenze tocca valori molto alti, indice di un 
progressivo avvicinamento al livello meno alterato del substrato della Formazione di Loiano. 







 
Figura 14 – Diagramma dei valori di Rd con la profondità. 

 
In generale, dai risultati delle prove penetrometriche dinamiche è possibile ipotizzare la 
presenza di una coltre detritica di circa 4/5 m di spessore, sovrastante lo strato di alterazione, 
più superficiale, della Formazione di Loiano, quest’ultimo di consistenza crescente con la 
profondità. Lo spessore detritico, in corrispondenza delle DPSH2 e DPSH4, presenta un livello 
a bassissima consistenza, che potrebbe rappresentare una potenziale superficie di scollamento 
locale del terreno, da cui possono avere avuto origine fenomeni franosi, superficiali, evidenziati 
anche in occasione del rilevamento geomorfologico di dettaglio; confrontando, infatti, questi 
risultati con le evidenze geomorfologiche rilevate sul campo, tale superficie di potenziale 
scollamento coincide spazialmente con due morfologie convesse all’interno dell’area di studio 
(Figura 10), identificabili con due depositi di frana superficiali, coalescenti al piede, poco a 
monte dell’area in cui è prevista l’ubicazione degli spogliatoi. In corrispondenza di quest’ultima 
area, il rifiuto è avvenuto già a -3,4 m, evidenziando, probabilmente, la presenza di una soglia 
rocciosa sub-superficiale che giustifica una situazione di relativa stabilità rispetto a quanto 
riscontrato a monte. 
 
 
Classificazione sismica del suolo 
Per la classificazione sismica dei terreni è stato eseguito, sempre in data 09/09/2014, uno 
stendimento sismico composto da 24 geofoni; mediante la metodologia d’analisi attiva MASW 
del segnale registrato dai geofoni, è stato possibile individuare la frequenza, l’ampiezza, la 
lunghezza d’onda e la velocità di propagazione delle onde sismiche superficiali (principalmente 
onde di Rayleigh) generate artificialmente. 
L’indagine sismica è stata eseguita sul terreno naturale dell’area di studio (Figura 13). Essa ha 
consentito di determinare gli spessori dei sismostrati e le relative velocità di taglio, permettendo 
di calcolare un valore di Vs30 pari a 384 m/sec, che inserisce il terreno di fondazione all’interno 
della classe B - Rocce tenere e depositi di terreni a grana grossa molto addensati o terreni a 
grana fine molto consistenti, con spessori superiori a 30 m, caratterizzati da un graduale 



miglioramento delle proprietà meccaniche con la profondità e da valori di Vs30 compresi tra 360 
m/s e 800 m/s (ovvero resistenza penetrometrica NSPT>50 nei terreni a grana grossa, o 
coesione non drenata cu>250 kPa nei terreni a grana fine). 

 
-diagramma della curva di dispersione- 

 
Profondità  

da p.c. 
(m) 

Spessore 
(m) 

Velocità onde S 
(m/sec) 

3.7 3.7 170 
5.9 2.2 214 
12.9 7.0 352 
30.0 17.1 655 

 

 
Diagramma velocità Vs/profondità 

 
 

 
Sismogramma 

 
Nello studio di microzonazione sismica del Comune di Pavullo n/F., nella Carta delle microzone 
omogenee in prospettiva sismica (Figura 15), l’area d’indagine fa parte di una zona suscettibile 



di instabilità in corrispondenza di un evento sismico, poiché identificata come una “instabilità di 
versante quiescente”. La frequenza fondamentale di vibrazione del terreno (f0), misurata in 
corrispondenza della dorsale rocciosa adiacente, a NO, dell’area in esame, è stata misurata 
pari a 1Hz, con relativa ampiezza del rapporto spettrale pari a 2, ovvero caratteristica di un 
basso contrasto d’impedenza. Tale misura, però, non può essere assimilabile anche al terreno 
in cui è prevista la realizzazione dell’impianto sportivo, in quanto caratterizzato dalla presenza 
di una coltre detritica, in superfice, di origine gravitativa. Per l’area d’indagine, la 
microzonazione sismica del PSC non ha misurato la VSH. 
 

 
Figura 15 – Stralcio della Carta delle microzone omogenee in prospettiva sismica del PSC di 
Pavullo n/F. Il cerchio rosso identifica l’area di studio. 
 
 
Amplificazione stratigrafica 
 
L’influenza del profilo stratigrafico sulla risposta sismica locale può essere valutata in prima 
approssimazione con riferimento alle categorie di sottosuolo di cui al paragrafo § 3.2.2. delle 
NTC08. Il moto sismico alla superficie di un sito, associato a ciascuna categoria di sottosuolo, è 
definito mediante l’accelerazione massima (amax) attesa in superficie ed una forma spettrale 
ancorata ad essa. Il valore di amax può essere ricavato dalla relazione amax = Ss·ag dove ag è 
l’accelerazione massima su sito di riferimento rigido ed Ss è il coefficiente di amplificazione 
stratigrafica. 
Per sottosuolo di categoria A i coefficienti SS e CC valgono 1. Per le categorie di sottosuolo B, 
C, D ed E i coefficienti SS e CC possono essere calcolati, in funzione dei valori di FO e T*C 
relativi al sottosuolo di categoria A, mediante le espressioni fornite nella Tab. 3.2.V (§3.2.3.2. 
delle NTC08), nelle quali g è l’accelerazione di gravità ed il tempo è espresso in secondi. 
 



 
Tabella 5 - Tab. 3.2.V - § 3.2.3.2. delle NTC08. 
 
Di seguito si riportano i valori del fattore di amplificazione stratigrafica SS per il sito in esame, 
per la categoria di suolo “B” e per ogni Stato Limite, calcolati con l’approccio semplificato 
consentito dalle NTC08. 
 

COMPONENTE ORIZZONTALE 
Parametri indipendenti 

Stato limite - SLO 

ag 0,057 g 
F0 2,495 
T*C 0,251 s 
SS 1,2 
CC 1,45 
ST 1 

 
COMPONENTE ORIZZONTALE 

Parametri indipendenti 
Stato limite - SLD 

ag 0,071 g 
F0 2,483 
T*C 0,264 s 
SS 1,2 
CC 1,436 
ST 1 

 
COMPONENTE ORIZZONTALE 

Parametri indipendenti 
Stato limite - SLV 

ag 0,161 g 
F0 2,534 
T*C 0,293 s 
SS 1,2 
CC 1,406 
ST 1 

 
COMPONENTE ORIZZONTALE 

Parametri indipendenti 



Stato limite - SLC 
ag 0,202 g 
F0 2,543 
T*C 0,302 s 
SS 1,194 
CC 1,398 
ST 1 

 



 
Amplificazione topografica 
 
Considerando le condizioni topografiche e morfologiche dell’area di studio (inclinazione media 
della superficie topografica < 15°), il coefficiente di amplificazione topografica ST può essere 
assunto pari ad 1, sulla base delle categorie individuate dalle NTC08 (Tabella 6). 
 

 

 
Tabella 6 – Tabelle 3.2.IV e 3.2.VI – NTC08. 
 
 
 

Valutazione degli effetti del POC sulla componente ed azioni mitigative 
Dallo studio eseguito emerge come l’area si collochi in una zona a moderata inclinazione 
topografica, caratterizzata da una morfologia debolmente ondulata dovuta a movimenti di 
versante superficiali, attualmente privi di evidenze di recente attivazione. Nelle aree circostanti 
sono presenti edifici risalenti in gran parte agli anni ’60-’70 del secolo scorso e, in minor parte, a 
periodi precedenti, i quali non mostrano alcun evidenza di instabilità statica. 
 
Dall’esame delle indagini penetrometriche dinamiche è stato possibile individuare, nei primi 3-4 
m dal piano campagna, terreni a consistenza molto bassa rappresentati, probabilmente, da limi 
argilloso-sabbiosi di origine colluviale e/o legati a movimenti superficiali di tipologia variabile 
(colate, scivolamenti roto-traslazionali). A questo spessore più superficiale segue un livello 
variabile da 1 a 2,2 m, con resistenze superiori al primo strato e rappresentato, probabilmente, 
da limi sabbiosi, a minor percentuale argillosa, riferibili alla porzione più superficiale del 
substrato alterato della Formazione di Loiano (LOI). Da circa -4,6 m fino a profondità variabili, 
l’andamento delle resistenze tocca valori molto alti, indice di un progressivo avvicinamento al 
livello meno alterato del substrato della Formazione di Loiano. In due verticali (DPSH2 e 
DPSH4) è stato individuato uno spessore con resistenze bassissime, rispettivamente tra -1,6 e -
2,4 m e tra -1,6 e -3,6 m, al cui interno è stata identificata la presenza d’acqua. 
 
In generale, dai risultati delle prove penetrometriche dinamiche è possibile ipotizzare la 
presenza di una coltre detritica di circa 4/5 m di spessore, sovrastante lo strato di alterazione, 
più superficiale, della Formazione di Loiano, quest’ultimo di consistenza crescente con la 
profondità. Lo spessore detritico, in corrispondenza delle DPSH2 e DPSH4, presenta un livello 
a bassissima consistenza, che potrebbe rappresentare una potenziale superficie di scollamento 
locale del terreno, da cui possono avere avuto origine fenomeni franosi, superficiali in passato. 
In corrispondenza dell’area destinata dal progetto all’edificio per spogliatoi, il rifiuto avvenuto già 
a -3,4 m indica, probabilmente, la presenza di una soglia rocciosa sub-superficiale che giustifica 



una situazione di relativa stabilità rispetto a quanto riscontrato a monte e, quindi, una 
estensione limitata dei depositi franosi superficiali, quiescenti, rilevati. 
 
Per la caratterizzazione sismica del terreno sono stati utilizzati i dati ricavati da uno stendimento 
sismico realizzato in data 09/09/2014 in prossimità dell’area d’indagine, che ha restituito un 
valore di Vs30 pari a 384 m/s, permettendo di assegnare al terreno in esame la categoria di 
suolo B “Rocce tenere e depositi di terreni a grana grossa molto addensati o terreni a grana fine 
molto consistenti, con spessori superiori a 30 m, caratterizzati da un graduale miglioramento 
delle proprietà meccaniche con la profondità e da valori di Vs30 compresi tra 360 m/s e 800 m/s 
(ovvero resistenza penetrometrica NSPT>50 nei terreni a grana grossa, o coesione non drenata 
cu>250 kPa nei terreni a grana fine)”. 
 
In generale, la configurazione litostratigrafia, geotecnica e sismica, in relazione alle 
caratteristiche costruttive (qualitative) dell’edificio per spogliatoi in progetto, rende possibile 
ipotizzare l’adozione di fondazioni dirette superficiali. 
 
Durante le fasi di scavo ed asportazione del terreno, per la risagomatura del pendio in funzione 
dell’adeguamento topografico alla superficie del campo da calcio, si dovrà porre particolare 
attenzione al livello debole individuato dalle prove penetrometriche DPSH2 e DPSH4, 
potenzialmente saturo d’acqua e con parametri di resistenza geomeccanica molto bassi. 
 
I fronti di scavo dovranno quindi essere aperti in periodi poco piovosi, per porzioni limitate e con 
deboli inclinazioni; laddove dovrà essere realizzato un muro di sostegno lo stesso dovrà essere 
dotato a monte di un dreno che intercetti le acque di filtrazione attraverso opportune opere di 
drenaggio mirate e permanenti, convogliandole nel vicino rio. 
Dovrà essere posta particolare attenzione anche nella realizzazione dei riporti, avendo cura di 
gradonare preventivamente la superficie naturale così da meglio ammorsare il terreno riportato. 
 
Sulla base delle indagini svolte la relazione geologica presa a riferimento dichiara la fattibilità 
del progetto di realizzazione del campo da calcio a 5 e del relativo edificio da adibire a 
spogliatoi, quindi risulta assentibile l’inserimento in  POC della relativa previsione. 
 
 
 

MOBILITÀ E TRAFFICO 

Stato di fatto 
 
L’area di POC in esame destinata ad ospitare un piccolo impianto sportivo polivalente (campo 
da calcetto a 5 e relativi spogliatoi) si colloca in fregio alla Strada Provinciale, di fatto in 
continuità con il centro abitato di Camatta. 
L’accesso all’area è garantito da una strada sterrata esistente (Figura 16) che verrà adeguata 
sia nell’innesto sia nel suo sviluppo planimetrico con la realizzazione del campo sportivo. 
L’area di POC è quindi già nella sua configurazione attuale perfettamente servita dalla viabilità 
esistente che dovrà essere solamente sistemata in corrispondenza dell’accesso. 
 



 
Figura 16 – Vista dell’area sulla destra e dell’accesso esistente da sistemare. 

 
Circa i flussi di traffico, data la modesta capacità recettiva dell’impianto sportivo (campo da 
calcetto a 5) e della funzione prevalente a servizio della frazione di Camatta, sono previsti 
modestissimi spostamenti veicolari concentrati soprattutto nelle ore serali. 
E’ infatti previsto un utilizzo diurno e festivo da parte delle fasce di età più giovani residenti nella 
frazione e un utilizzo serale e festivo da parte di tutte le altre fasce di età provenienti anche da 
altre località, ma comunque in numero molto limitato. 
La previsione dei flussi di traffico indotti dalla previsione di POC nei momenti di utilizzo serale è 
stimata in circa 10-15 veicoli, ampiamente sopportabili dalla viabilità Provinciale e perfettamente 
confondibili con i flussi ordinari esistenti allo stato di fatto sulla stessa. 
 

Valutazione degli effetti del POC sulle componenti ed azioni mitigative 
 
Come detto, gli effetti attesi sulla mobilità e sul traffico indotti dalla previsione di POC, sono 
modestissimi se non irrilevanti.  
Oltre all’adeguamento dell’innesto della strada esistente di accesso all’area di POC destinata 
ad ospitare il campo di calcetto ed alla realizzazione di un’area di sosta per circa 15 veicoli, 
opere già previste nel progetto dell’intervento, si ritiene non siano necessarie ulteriori opere di 
mitigazione/compensazione. 
 

RUMORE 
 

Stato di fatto 
 
La zonizzazione acustica approvata dal comune di Pavullo n/F (Figura 17) classifica l’area 
oggetto di POC IIIa classe acustica, entro la quale i limiti prescritti sono di 60dB(A) per il periodo 
diurno e 50dB(A) per il periodo notturno. 
 



 
 

Zonizzazione 

Limite diurno 
di 

immissione 
Leq(A) 

Limite 
notturno di 
immissione 

Leq(A) 

Ia Classe 50 40 

IIa Classe 55 45 

IIIa Classe 60 50 

 

IVa Classe 65 55 

Figura 17 – Estratto della Zonizzazione acustica del territorio comunale. 
 
 

Valutazione degli effetti del POC sulla componente ed azioni mitigative 
Le stesse valutazioni eseguite per la componente mobilità e traffico valgono anche per la 
componente rumore; si tratta infatti di un modesto impianto sportivo (campo da calcetto a 5) che 
verrà utilizzato in periodo diurno e festivo da parte delle fasce di età più giovani residenti nella 
frazione e un in saltuariamente in periodo serale e festivo da parte di tutte le altre fasce di età. 
L’utilizzo del campetto da calcio sarà molto limitato sia nel numero di giorni settimanali sia nella 
durata dei singoli utilizzi, potendo così affermare che risulterà compatibile con la classificazione 
acustica vigente. 
 
 


